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Il presidente del Consiglio
Romano Prodi in
un’intervista rilasciata al
periodico spagnolo Abc ha
ribadito che «l’Italia è
pronta ad entrare nell’Euro»
e che non ha «nessuna
intenzione» di chiedere una
proroga dei tempi previsti e
anzi «teoricamente sarebbe
anche disponibile ad
anticipare l’ingresso. Non
sarebbe poi «una possibilità
così assurda, tanto che
l’Italia sarebbe preparata a
farlo anche nella primavera
del prossimo anno. Più
lunga è la scadenza e più
aumentano le possibilità di
speculazioni e più
vulnerabile diventa la
nostra valuta». Prodi ha poi
rilevato che fra «un paio di
mesi saranno chiari tutti i
dati economici di tutti i
paesi e teoricamente quindi
sarebbe possibile anticipare
l’ingresso nell’Euro». In
qualsiasi caso comunque «è
fondamentale non
ritardarlo».
In Germania, però, non si
arrende il premier bavarese
Edmund Stoiber, capofila
della pattuglia degli
euroscettici, che è tornato a
rilanciare l’ipotesi di un
rinvio dell’Euro, mentre il
ministro delle finanze Theo
Waigel si è fatto sentire
bocciando nuovamente una
tale eventualità. Tutto è
iniziato ieri con alcune
dichiarazioni del premier
sassone, Kurt Biedenkopf,
che ha perorato un rinvio
dell’Euro. Stoiber gli
immediatamente dato man
forte dichiarando che un
rinvio è meglio di un
annacquamento dei criteri
per l’ammissione: «non può
esserci un Euro a tutti i
costi», ha detto. Stoiber ha
anche respinto al mittente
le critiche del presidente
della commissione europea
Jacques Santer sul dibattito
sul rinvio: «Santer si occupi
dei suoi compiti a Bruxelles
anzichè immischiarsi in una
discussione tedesca».
Anche stavolta, però, non si
è fatta attendere la risposta
del ministro delle Finanze,
Theo Waigel. «Decisivo è
ora puntare tutto sul
raggiungimento dei criteri»,
ha sostenuto ieri sera nel
corso di una riunione di
esperti di bilancio a Bad
Honnef, presso Bonn. La
continua discussione su cosa
accadrebbe se i criteri non
fossero rispettati «non
porta avanti», ha detto.
Un secco no alla proposta
del premier sassone Kurt
Biedenkopf di rinviare l’Euro
di cinque anni è venuto
anche dal segretario della
Cdu Peter Hintze.

Prodi: Italia
nell’Ume
Se serve anche
in anticipo

Prudente ottimismo del segretario della Cgil sugli esiti della trattativa col governo

Cofferati: «Passi avanti
di buon auspicio sul welfare»
Ma il sindacalista avverte Prodi: se si fa l’accordo, non potrà poi essere modificato per i problemi
nella maggioranza. Restano, comunque, gli scogli di pensioni, ammortizzatori sociali e occupazione.

Domani incontro al ministero del Lavoro

Olivetti-Mannesmann
alla prova della Borsa
Ma per l’occupazione
è sempre incertezza

DALL’INVIATO

CERNOBBIO. ÈunCofferatipreoccu-
pato quello che compare sulla spon-
da occidentale del Lago di Como.
Preoccupato non tanto per le ipotesi
daalchimistisul futurodellamaggio-
ranza giacché, sostiene il segretario
della Cgil, un cambio di schieramen-
ti è del tutto «irrealistico», ma per
quello che si può chiamare il «truc-
co» di Bertinotti. Ecco la frase chiave
di Cofferati, che alla platea della co-
munità del business nazionale rac-
colta dallo Studio Ambrosetti a Villa
d’Este raccoglie anche applausi:
«Nonesiste lapossibilitàcheunavol-
taconclusa latrattativaconunaccor-
do tra governo e sindacati questo ac-
cordo venga poi ridiscusso e modifi-
catodallamaggioranza».

Visto che l’irrigidimento di Berti-
notti non è plausibile abbia come fi-
ne lacadutadelgovernoevistochela
maggioranza non ha una proposta
comune da far valere al tavolo della
trattativa, l’unico scenario plausibile
è che Rifondazione comunista punti
a un «round» politico sulla riforma
delWelfaresuccessivoall’accordotra
le parti per trarne dei vantaggi politi-
ci.Questa,diceilsegretariodellaCgil,
nonèunastradapercorribile.

La Cgil non vuole, come la Cisl e la
Uil, restare impigliata nelle maglie
delle scadenze «pretestuose», come
le chiama Cofferati: «Quando si co-
mincia una trattativa si chiude solo
quandoc’èunaccordo.

Nessuno di noi immagina tempi
lunghi,ciòchechiedonoisindacatie
di verificare i conti dopodiché avan-
zeremolenostrepropostepercorreg-
gerlievedremoqualipropostearrive-
ranno dal governo.Oltretutto, i tem-
pi sono scritti perché la finanziaria si

deve chiudere entro il 31 dicembre.
Se andremo oltre il 30 settembre ve-
drete, nessuno dirà nulla neppure
fuori d’Italia. Purché la trattativa sia
seria».

Non vogliono, i sindacati, restare
invischiati in un gioco politico dal
quale resterebbero esclusi con il ri-
schio di perdere credibilità con una
basedalleantennesensibili infattodi
pensioni.

A lungo andare, se questo equivo-
co non cadrà, la difficoltà che oggi è
solodelgoverno(nonriuscireaman-
tenere compatta la maggioranza) si
scaricheràsulsindacato.«Moltedelle
materiedelnegoziatodovrannoesse-
re tradotte in legge e a quel punto il
confronto parlamentare sarà molto
tortuoso - ha spiegato Cofferati - Il
parlamentoèsovrano,matralafirma
dell’accordoe il lavorodelparlamen-
to non ci devono essere ripensamen-
ti».

Negli ultimi giorni si è assistito ad
un paradosso: più venivano alzati
polveroni e dubbi sugli aspetti politi-
ci del negoziato sul Welfare più si al-
leggerivano leposizioni delle parti in
causa.LaConfindustriaoraèpiùpru-
denteeaparlaredi«negoziatomilita-
re» è solo il segretario della Uil Lariz-
za.

Gli imprenditori hanno ricomin-
ciatoadapprezzarelastabilitàsalaria-
le garantita dai sindacati sapendo
che se il mosaicodel Welfarenondo-
vesse comporsi le imprese non sop-
porterebbero una ondata di proteste
con scioperi tanto più in una fase di
rilancio della crescita. Ma tanta pru-
denzanonarrivaall’abbraccio.

Circola l’idea che in realtà un ac-
cordodimassimasullepensionigiàci
sia e per gelare questo ottimismo che
non appare al momento fondato il

direttore generale della Confindu-
stria ha lanciato in piena platea que-
sta provocazione al segretario della
Cgil: perché non blindiamo la finan-
ziaria prevedendo un forte taglio alle
spese equivalente al risparmio che
dovrebbe risultare dalla riforma pre-
videnziale? In questo modo, se non
dovesse esserci un accordo soddisfa-
cente, il governo sarebbe comunque
obbligatoatagliarelespeseperrispet-
tarelafinanziaria.Comedire:ilnego-
ziatorischiadiprodurreunpasticcio.
La risposta di Cofferati è stata gelida:
«Non è un convegno sul lago il luogo
adatto per prendere decisioni che ri-
guardanounnegoziato».

Anche il sindacato frena gli entu-
siasmi sull’accordo quasi in tasca an-
che se Cofferati parla di «passi in
avanti di buonauspicio». I veri scogli
restanopensioni,ammortizzatoriso-
ciali e occupazione. Secondo il mini-
strodellavorol’accordosaràfaticoso,
«nonhasensosperare incolpidibac-
chettamagica».

Torna l’idea di uno scambio tra ri-
duzione d’orario, cui tiene molto
Bertinotti, e misure sulle pensioni.
Treupreferisceparlaredi«dolcifican-
te» della trattativa. Ma le 35 ore non
sonomaientrate-enonentreranno-
nel negoziato. La Confindustria, ol-
tretutto, farebbe muro. Non piaccio-
no neppure a Cofferati: «Non credo
allariduzionegeneralizzata».Inlinea
con Treu. Ma questa storia, che nel
negoziato in questi termini non è
mai entrata, serve agli industriali per
dimostrarsi diffidenti. Cofferati ha
apertosulcosiddettoorariodi ingres-
so per igiovani enonsolo:orario sot-
to le 40 ore con salario diminuito e
noninvariatocomevuoleBertinotti.

Antonio Pollio Salimbeni

MILANO. Come reagirà in Borsa, do-
po l’accordo con Mannesmann, il ti-
toloOlivetti?Giovedì,ultimogiorno
di quotazione - dopo un paio di setti-
mane altalenanti nel corsodellequa-
li, sull’ondadelsusseguirsidellevoci,
eragiuntoasfiorarequota800-aveva
chiuso a 770,8 (facendo registrare un
più0,67%).EdorainPiazzaAffari,so-
prattutto tra gli operatori, c’è chi
scommette in un ulteriore balzo ver-
sol’alto,conobiettivoquotamille.

Nonostante l’okay della City, non
tuttigliosservatorisonoperòconcor-
di nel valutare l’operazione, che por-
terà nelle casse esangui di Ivrea2.350
miliardicuidovrebberoaggiungerse-
ne altri 600 derivanti dal progettato
aumento di capitale. Da un lato c’è
chi fanotarecheconlacreazionedel-
la subholding olandese Omts a con-
trollare il 50,7% della telefonia, Oli-
vetti di fatto finisce per vedersi di-
mezzata la partecipazione in Omni-
teleInfostrada,leduesocietàoperati-
ve più interessanti. Mentre dall’altro
c’è chi non nasconde una certa delu-
sione per la qualità del partner. Per-
ché per quanto importante - Manne-
smann è il secondo gestoredella tele-
foniamobile tedesca -nonèconside-
rato al livello di France Telecom o di
BellAtlantic.

Ma quella per il responso dei mer-
cati, ad Ivrea e dintorni non è l’unica
attesa. L’iniezione di nuovi capitali,
anzitutto,dovrebbeavererisvoltipo-
sitiviancheper laOpComputer.L’ex
Olivetti Pc - dal primo aprile nelle
mani del finanziere americano
Edward Gottesman - ha attraversato
nelle scorse settimane una gravissi-
ma crisi di liquidità al punto di non
essere in grado, neigiorniacavallodi
ferragosto, di riprendere la normale
produzione. Ora, mentre si attende

l’esito della trattativa in corso con la
Gepi per un suo ingressonell’aziona-
riato, a Scarmagno dovrebbero arri-
vare dall’ex casamadre - che resta il
principale cliente di Opc - i corrispet-
tivi di quanto acquistato in questi
mesi. Senza contare poi che Olivetti
continuaadetenerne il19%delcapi-
tale. Ed avere un grande azionista in
buona salute finanziaria offre qual-
che sicurezza inpiù, specienelcasosi
dovessericorrerearicapitalizzazioni.

Ma soprattutto c’è l’attesa sul fron-
te occupazionale. Per domani, al mi-
nistero del Lavoro, è in programma
un incontro azienda-sindacati. Al
centro, la richiesta avanzata in luglio
da Ivreaper700mobilità,oltre lame-
tà delle quali dovrebbe interessare
Olsy, lavecchiaSistemieserviziperla
quale sarebbe in corso una trattativa
conl’americanaWang.Unarichiesta
cheFiom,FimeUilmhannogià fatto
sapere di considerare inaccettabile.
Da questo punto di vista l’alleanza
con Mannesmann non ha modifica-
to il quadro. «Non vieneproposto al-
cun piano di rilancio dell’informati-
ca - ha lamentato il segretario nazio-
naleFiom,GiampieroCastano-.E, se
rendepiùstabilelagestionedelleatti-
vità di telecomunicazione, l’opera-
zione non elimina certo le preoccu-
pazioni su Olsy, Lexicon e Tecnost».
Anzi. Le preoccupazioni sembrano
accresciute dalle scarne dichiarazio-
ni dell’amministratore delegato, Ro-
bertoColaninnoche,purrifiutando-
sidisoffermarsisull’informatica,nel-
l’illustrare i contenutidella joint-ven-
ture con i tedeschi ha parlato di ul-
teriori «azioni molto dure che ver-
ranno puntualmente compiute» e
di «dismissioni di minore entità».

Angelo Faccinetto

È polemica
sui fondi
integrativi

«I fondi di previdenza non
riescono a decollare per una
resistenza abbastanza diffusa
delle imprese italiane»: il
segretario della Cgil, Sergio
Cofferati, solleva una nuova
polemica con Confindustria.
«Non mi risulta
assolutamente - ribatte il
direttore generale Innocenzo
Cipolletta, direttore generale
di Confindustria - Il problema
dei fondi aziendali è che
dobbiamo portare avanti dei
negoziati. Non vedo nessuna
resistenza. Abbiamo portato
avanti i fondi di categoria
negli ultimi contratti, quelli
aziendali nasceranno dalla
contrattazione aziendale».
Eppure il leader Cgil aveva
ricordato che «la legge è
ormai in vigore da circa 10
anni, però i fondi oggi attuati
sono in verità uno solo: quello
dei chimici, negli altri si sta
ancora negoziando». E
Cipolletta ribatte anche su
questo punto: «Non è vero
che c’è solo il fondo dei
chimici, tutti gli altri contratti
hanno previsto i fondi
previdenziali complementari
e quelli devono partire.
Quello dei chimici era più
avanti».

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

Continua la polemica tra Tim e la Commissione europea sui rimborsi a Omnitel

Gamberale ribatte a Van Miert
«Il commissario Ue è male informato»
L’amministratore delegato di Telecom Italia Mobile: «I 60 miliardi sono già in un conto corrente fruttifero.
Li verseremo non appena ci sarà un provvedimento del governo». Tim verso gli otto milioni di abbonati.

ROMA. Continuano il braccio di
ferro e le polemiche tra il commis-
sario Ue alla Concorrenza, Karel
Van Miert, e l’amministratore de-
legato di Telecom Italia Mobile,
VitoGamberale.

Stuporeper il fattoche«uncom-
missario europeo continui ad oc-
cuparsi di una vicenda da 60 mi-
liardi di lire» e la sensazione che
comunque non disponga di infor-
mazioni corrette. È questa la rea-
zionedi Gamberaleai rilievimossi
l’altro ieri a Cernobbio dal com-
missarioUeallaconcorrenzaKarel
VanMiert.

I rilievi dell’Unione Europea ri-
guardano, in particolare il manca-
toindennizzoda60miliardidovu-
to da Stet e Telecom a Omnitel a

compensazione dei costi affronta-
ti per il suo ingresso sul mercato
della telefonia mobile (750 miliar-
di).

Per i ritardiaccumulati inquesta
vicenda, aveva annunciato l’altro
ieri Van Miert, la Commissione
Europea sta per inviare una lettera
di richiamo all’Italia. Una missiva
che potrebbe partire da Bruxelles
proprio stamattina. Gamberale,
interpellato dall’Ansa mentre si
preparava ad assistere al Gran Pre-
miodiMonza,dopoessersidichia-
rato «stupito» per l’interessamen-
to del commissario olandese alla
vicenda Omnitel, ha affermato
cheVanMiertè«comunquedisin-
formatoomaleinformato».

«Abbiamo già stanziato la som-

ma nel bilancio ‘96 - dice Gambe-
rale - e aperto un conto sul quale
abbiamo versato tale cifra chepro-
duce interessi a favore del benefi-
ciario, per cui è falsa questa storia
che noi tiriamo in lungo per lucra-
re sugli interessi». Cosa manca al-
loraperchè i60miliardivadanoad
Omnitel?Civuole«untitologiuri-
dico - spiega Gamberale - ovvero
un provvedimento del ministero
dellePoste».

Intanto, il gestore pubblico del-
la telefonia mobile sta per arrivare
a quota otto milioni di clienti. Lo
ha affermato sempre ieri Gambe-
rale dichiarandosi «molto soddi-
sfatto» di come sta andando il ‘97
per Tim.«Afineagosto -haspiega-
to - l’incremento netto rispetto al-

l’anno scorso era di due milioni di
abbonati, contro un aumento di
1,8 registrato in tutto il ‘96 sull’an-
no precedente». Gamberale ha
quindi aggiunto che la quota di
clienti Tim, tra abbonati e carte ri-
caricabili,èarrivataa7,7milionidi
unità,sempreallafinediagosto.In
particolare, un notevole successo
hanno ottenuto le Tim Card, an-
cheadiscapitodegliabbonamenti
tradizionali.

La quota complessiva di merca-
to raggiunta da Tim lo scorso 30
giugno, aveva spiegato nei giorni
scorsi l’amministratore delegato
ad un gruppo di analisti, è
dell’85% del totale business radio-
mobile e del 73% del giro d’affari
Gsm.

I giovani si sentono esclusi. Il loro welfare è ancora la famiglia. Una iniziativa della Sinistra Giovanile

«Lo Stato sociale? Abitare coi miei genitori»
Le nuove generazioni strette nella morsa del poco lavoro disponibile e l’incertezza degli anni della pensione. Eppure, si parla poco di loro.

Il Seminario, presieduto dal Dott. Giuseppe Carbone
avrà luogo il prossimo 11 settembre, alle ore 15.00,

presso la sala parlamentino del CNEL,
con il seguente programma:

15.00 Saluto del Presidente del COGEST
Documento di base illustrato dal Prof. Manin Carabba
(COGEST)
Prof. Avv. Beniamino Caravita di Toritto
Prof. Bruno Dente
Prof. Paolo De Joanna
Prof. Andrea Monorchio

17.00 Discussione
18.40 Conclusioni
19.00 Chiusura

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA

Tel. 06/3692253 - Fax 06/3692346

“LAFINANZAPUBBLICANELPROGETTO
DI RIFORMACOSTITUZIONALE”

DALL’INVIATO

MODENA «Il WelfareStatedeigiova-
ni? Oggi si chiama ancora famiglia.
Perchè senza famiglia, anche se lavo-
ri,nonriesciacampare».LorenzaBo-
naccorsi,28anni,unalaureainstoria
e già varie esperienze di lavoro alle
spalle, ha dello Stato sociale un’idea
chenonèprecisamentequellapreva-
lentechecircolasuigiornali.«Lepen-
sioni? Io so solo che sto pagando dei
contributi per una pensione che pro-
babilmente non vedrò mai. E allora
meglio parlare di mercato del lavoro,
dell’impossibilità di entrare in un un
sistemabloccato,perchèchièdentro
è inamovibile in quanto è garantito
dapatticorporativi».

Sono milioni i giovani e le ragazze
che, come Lorenza, vivono ormai in
una dimensione completamente
nuova il rapporto con il mercato del
lavoro. E soprattutto l’esclusione da
un sistema di Welfare che, per ragio-
ni storico politiche, privilegia coloro
che sono «dentro» il sistema, hanno
un lavoro, una professione, appar-

tengono a una «categoria». Neppure
adesso che si discute di riformare
questo Stato sociale, che si sta fatico-
samente facendo strada la consape-
volezza dell’iniquità degli attuali
meccanismi di protezione sociale, il
«tema giovani» appare in cima alla
scaladellepriorità.

Eppure per una società che invec-
chia rapidamente, che ha di fronte a
sè le sfide dei giovani paesi emergen-
ti, lasciare fuori lenuovegenerazioni
è un rischio gravissimo che può por-
tare a un rapido declino. Dunque, il
passaggio da una Welfarecategoriale
aunWelfareuniversalistico, fondato
sulla «cittadinanza» sembra una via
obbligata.

Diquesto sièdiscussoperduegior-
ni a Modena per iniziativa dell’Asso-
ciazione Gramsci XXI secolo e della
Sinistra giovanile del Pds, con il con-
tributo di studiosi (Massimo Paci,
Paolo Bosi, Esping Andersen, Michel
Rocard),nonchèdeigiovaniapparte-
nenti alle organizzazioni giovanili
socialiste europee. Con l’obiettivo,
hanno detto Stefano Fassina eGiulio

Calvisi, di impremere un segno di
forte innovazione al confronto sulla
riforma del Welfare, che impegna
tutti i paesi europei, e di accrescere il
protagonismo dei giovani in questa
battaglia.

«Una battaglia che però - avverte
RaffaelloMatarazzo,23anni,studen-
te di filosofia - va affrontata fuori da
una logica corporativa. I giovani in-
fatti non sono una categoria nuova
daaggiungereallealtre.Quellagiova-
nile è una questione generale, che ri-
guarda l’intera società e come tale va
fattapesare.Senzatonidascontroge-
nerale, ma nella consapevolezza che
è necessario unsaltoculturale,prima
ancora che sul terreno economico e
sociale».

Daquestopuntodivista,ilsemina-
rioglièsembrato interessante,masa-
rebbestatoutileuna«maggiorecapa-
cità di tematizzare lo specifico giova-
nile. Insomma, io voglio sapere per-
chèungiovanefrancesesenepuòan-
dare di casa a vent’anni con l’aiuto
dello statoeungiovani italianoinve-
cenonlopuòfare».Ilfattoè,dice,che

«aldi làdiquellochesiscriveneilibri,
a sinistra e sopratutto nel sindacato,
prevaleancora latendenzaadifende-
rechièoccupato, il lavorochec’è,an-
zichè l’apertura alle potenzialità di
innovazione e di crescita che offre la
rivoluzionetecnologica».

La sfiducia nel sindacato, nella sua
capacità di rappresentare interessi
generali, al di là di quelli dei pensio-
nati e di chi già lavora, è abbastanza
generalizzata tra i giovani. «Storica-
menteilsindacatorappresentaglioc-
cupati. E quindi la battaglia non solo
per un nuovo Welfare ma per uno
nuovo tipo di sviluppo, che riguarda
noi e i nostri figli, se riusciremo ad
averne, ladobbiamofaredasoli»dice
Monica Petronio, 27 anni di Terni.
Esempio classico di nuovo tipo di la-
voratrice: «Hounalaurea inantropo-
logia, vivo diconsulenzee collabora-
zioni occasionali. Sono presidente di
unacooperativadibeniculturali,che
però non riesce ad iniziare l’attività
perchè dovremmo applicare il con-
tratto dei lavoratori dipendenti, ma
avendo commessesaltuarienonpos-

siamo pagare i contributi previden-
ziali».

Punta il dito contro i «meccanismi
sociali consolidati di esclusione dei
giovani» anche Luca Sabatini, 26 an-
ni di Genova, laureando in scienze
politiche, che imputa al sindacato di
«ergersi solo a difesa degli insiders».
Bisognerebbe puntare, dice, «sulla
formazione, specie su stages, anche
pagatipoco,macheconsentirebbedi
entrare nel mondodel lavoro». Gli fa
eco Fiammetta Panizza, barese di 29
anni, una laurea in scienze politiche
conesperienzedilavoropressocentri
di ricerca nazionali e ora nell’univer-
sità, «non è vero che l’istruzione e la
professionalità siano premiate. Si
fannolavoridequalificatiemalpaga-
ti, e quando si rivendica il riconosci-
mento della professionalità si è facil-
mentesostituiti».C’èuna«gabbiaso-
ciale»chelasciafuori igiovani.Allora
serve una «scelta di campo dello Sta-
to:o i feudi inespugnabilio la tutelae
lapromozionedeipiùdeboli».

Walter Dondi


